
INTRODUZIONE 
 
 

Il settore del cinema e dell’audiovisivo è stato recentemente oggetto di una complessiva riforma, da tempo e da più parti auspicata, 
compiutasi grazie all’emanazione e all’entrata in vigore della legge 14 novembre 2016, n. 220.  

È assolutamente fuor di dubbio che il Legislatore nazionale si sia cimentato con coraggio e determinazione nel concepire e 
condurre a termine, in un quadro di compatibilità con le regole dell’Unione Europea, un’opera di fondamentale importanza per la 
difesa e il rilancio degli interessi culturali ed economici italiani nello specifico comparto, visibilmente e notoriamente capace di 
spaziare – grazie all’acuta e al tempo stesso disincantata maestria italica – dalle opere di sublime rilevanza ed eccellenza 
universalmente riconosciute dalla critica e dal pubblico a quelle più marcatamente nazional-popolari forti di successi al 
botteghino; plurime, infatti, sono state le deleghe al Governo e numerosi i provvedimenti attuativi, adottati peraltro in tempi 
contenuti e in sedi spesso interdisciplinari, tanto da costituire parte integrante e ben integrata di un unitario disegno e di un 
articolato piano realizzativo sapientemente coordinato e finalizzato.  

Alla data della stampa del presente elaborato, che si connota come il primo tentativo di raccogliere all’interno di un unico 
“cofanetto” giuridico-operativo tutta la normativa di vario livello sin qui emanata, il lavoro del Legislatore può dirsi ormai 
pressoché compiuto, essendo il quadro ben delineato e il progetto già avviato al suo utilizzo da parte delle aziende e degli 
operatori.  

Ed è proprio l’ottica di destinare al pronto utilizzo il materiale collazionato in questo volume a beneficio di quanti impegnati 
quotidianamente nel mondo del cinema e dell’audiovisivo, accompagnandolo, senza alcuna ambizione, anche con le prime 
indicazioni operative e concretamente spendibili, che ci ha ispirati e indotti a cimentarci con una materia di per sé estremamente 
polisettoriale e fortemente tecnocratica.  

Non è oggettivamente pensabile di poter riuscire a ridurre a pochi “dogmi” di facile comprensione una normativa così vasta e 
complessa; è altrettanto certo, tuttavia, che l’impegno in tal senso non è mancato, nella piena e sincera confidenza di poter giungere a 
elaborare una nuova edizione del testo ad avvenuto compimento dell’intero disegno normativo, raccogliendo in tale ottica, grati per 
l’attenzione riservata, anche le istanze e i suggerimenti che dovessero essere partecipati.  
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PREFAZIONE 
 

La nuova vitalità del cinema merita il sostegno pubblico 
di Luciano Ghelfi* 

 
 

Il tempo in cui tutti parlavano di crisi irreversibile del cinema, e del cinema italiano in particolare, sembra definitivamente alle 
nostre spalle. Se gli amanti del grande schermo possono tirare un sospiro di sollievo, questo non vuol dire affatto che l’industria 
dell’audiovisivo abbia smesso di aver bisogno di cure e di sostegno.  

I dati più recenti parlano chiaro e indicano un settore in un discreto stato di salute. Nel 2019, secondo i dati dell’A.N.I.C.A., 
ogni italiano ha visto quasi due film a testa nelle sale. 97 milioni e mezzo di biglietti staccati, con un aumento del 5,77% rispetto 
al 2018. E un segno positivo ancora più marcato lo segnano gli incassi, + 8,7%, che hanno superato i 635 milioni di euro. Si tratta 
del quinto miglior risultato sia dal 2010, sia in termini assoluti dal 1995, da quando cioè sono iniziate le rilevazioni dettagliate del 
Cinetel. E il trend sembra destinato a continuare. 

Naturalmente non ci sono solo le sale, che rappresentano il canale più tradizionale della fruizione dell’audiovisivo. Ci sono 
anche la televisione, le reti tematiche, e una miriade di nuovi approcci attraverso il web e le grandi centrali multinazionali 
dell’audiovisivo come Netflix (circa due milioni di abbonati nel nostro paese), Amazon, Sky e altri similari, il cui sbarco in Italia si 
annuncia come imminente. 

Molta parte della produzione che gli italiani vedono sul piccolo e sul grande schermo è straniera, ma l’industria nazionale 
continua a battersi con onore: nel 2019 i film italiani hanno incassato 134 milioni di euro nelle sale, con un confortante +5,39% 
rispetto all’anno precedente. 193 produzioni nazionali (o co-produzioni), per una quota totale del mercato del 21,56%. 

Basta questo dato per capire quanto sia importante il sostegno intelligente alla produzione italiana, che è una delle espressioni 
più alte della nostra industria culturale. C’è molto spazio per crescere, dentro i confini del nostro paese, ma anche al di fuori di 
essi. In epoca di globalizzazione non è certo il tempo per battaglie biecamente nazionalistiche, che avrebbero un vago sapore 
retrogrado. Ma la vitalità del nostro cinema, e dell’industria dell’audiovisivo nel suo complesso, è evidente, e merita 
dell’attenzione da parte delle istituzioni. Si trova in questo elemento l’importanza del lavoro di Deborah Impieri e Alessandro 
Marin, che hanno inteso sistematizzare la materia del sostegno economico all’industria dell’audiovisivo, dopo le profonde 
innovazioni introdotte dalla legge n. 220 del 14 novembre del 2016.  

Si tratta indubbiamente di un’opera di estrema importanza per la difesa e il rilancio degli interessi culturali ed economici 
italiani nel particolare comparto, realizzata dal Legislatore nazionale, in un quadro di compatibilità con le regole dell’Unione 
Europea, attraverso una serie di deleghe al Governo e un articolato complesso di provvedimenti attuativi adottati in tempi 
contenuti e in sedi spesso interdisciplinari. 

È questo volume il primo tentativo di raccogliere all’interno di un unico “cofanetto” giuridico-operativo tutta la normativa di 
vario livello sin qui emanata, tenendo presente come il lavoro attuativo da parte del Legislatore si possa dire ormai pressoché 
compiuto. Dinanzi a noi si profila, infatti, un quadro ben delineato e il progetto già avviato al suo utilizzo da parte delle aziende e 
degli operatori. 

Certamente non è pensabile poter riuscire a ridurre a poche regole di facile comprensione una normativa così vasta e 
complessa; è altrettanto certo, tuttavia, che l’impegno in tal senso non è mancato. Ed è proprio l’ottica di destinare al pronto 
utilizzo il materiale raccolto nel volume, a beneficio di quanti impegnati quotidianamente nel mondo del cinema e 
dell’audiovisivo, accompagnandolo anche con indicazioni operative e concretamente spendibili, che ha ispirato e indotto gli autori 
a cimentarsi con una materia di per sé estremamente polisettoriale e fortemente tecnocratica. 

L’industria italiana dell’audiovisivo merita senza dubbio alcuno questo sforzo. Secondo i dati del centro studi dell’A.N.I.C.A. 
stiamo parlando di almeno 173mila persone impiegate in questo comparto se considerato nel suo insieme, di quasi 8.500 imprese, 
con un indotto di attività che spazia in tantissimi altri settore economici. Il risultato è che l’audiovisivo può sventolare un effetto 
moltiplicatore che, dopo il settore delle costruzioni, è il più alto in Italia. Siamo nell’ordine di 1,98 euro di maggiore produzione 
economica per ogni euro di domanda aggiunta di servizi audiovisivi. Non male. 

Forse non sempre si fa mete locale sul fatto che dietro a una pellicola vista sul grande schermo, o a una serie che passa su Netflix o 
su Sky, si muova un mondo che va ben oltre alla produzione, andando a coinvolgere aziende che operano nel manifatturiero, nei 
trasporti, nella logistica, nell’informatica, nell’elettronica, nell’artigianato, e chi più ne ha, più ne metta. 

Nonostante gli anni d’oro di Cinecittà siano purtroppo solamente un lontano e sbiadito ricordo, gli italiani rimangono al 
secondo posto per numero degli Oscar vinti grazie a un complesso di professionalità che non comprende solamente gli attori, o i 
registi, ma spazia fra tantissime altre eccellenze, che vanno e dagli sceneggiatori, ai costumisti, dai musicisti, ai truccatori, dagli 
esperti degli effetti speciali, ai direttori della fotografia, e quant’altro.   

Un settore tanto ricco e vivace come l’audiovisivo italiano si è meritato sul campo il diritto a una tutela non minore di quella che 
altre nazioni riservano alla rispettiva cinematografia nazionale. Si tratta di uno straordinario biglietto da visita della cultura italiana 



nel mondo, ed anche dell’italian way of life, che tanti apprezzamenti continua a ricevere. Di spazio per crescere all’estero ce n’è 
moltissimo, se si riflette sul fatto che il nostro paese si colloca solamente al 22esimo posto per produzione audiovisiva pro capite, pur 
esportando per la ragguardevole cifra di 890 milioni di euro.  

Rendere comprensibili i nuovi strumenti giuridici messi a disposizione del settore a partire dalla riforma del 2016, come hanno 
cercato di fare Deborah Impieri e Alessandro Marin, costituisce allora un contributo rilevante alla crescita dell’audiovisivo 
italiano. che ha bisogno di scrollarsi di dosso qualche caso di clientelismo di troppo, di combattere con maggiore determinazione 
la piaga della pirateria così da potere sfruttare al meglio le opportunità offerte dalla nuova normativa. 

Da anni ormai è una bella consuetudine che i candidati ai premi David di Donatello, che sono un pò gli Oscar italiani, siano 
ricevuti al Quirinale dal Presidente della Repubblica. In occasione dell’incontro del marzo 2019, Sergio Mattarella ha tributato un 
giusto riconoscimento al ruolo della nostra cinematografia. Ha riconosciuto che “il cinema esprime cultura, industria, ricerca; è 
sogno, è magia. È parte vitale della nostra comunità” e che “il suo legame con le vicende e con i cambiamenti sociali è molto più 
robusto di quanto taluno creda”.  

Mattarella, in quell’occasione, è andato molto più in là, spiegando anche ai più distratti come vi sia un valore economico 
nell’industria del cinema, che le istituzioni fanno bene a tenere in considerazione. “Chi sostiene che la cultura non ha a che fare 
con l’economia – ebbe a dire – non è un vero economista”. E da queste parole, e dagli strumenti legislativi per attuarle, che 
l’industria dell’audiovisivo italiano deve ripartire.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

* Luciano Ghelfi, giornalista parlamentare del Tg2 e quirinalista 
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